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1 « Les idées, il faut les traiter 
comme des potentiels déjà enga-
gés dans tel ou tel mode d’expres-
sion et inséparable parce que il 
n’y a pas d’idées générales.» 
Deleuze, Gilles. 2003. «Qu’est-ce 
que l’acte de création?» In Deux 
régimes de fous: Textes et entretiens, 
1975-1995, di Gilles Deleuze, 291. 
Paris: Les Éditions de Minuit
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Abstract
La tesi studia la possibilità di descrivere la forma 

urbana di Agrigento e della Valle dei templi attraver-
so il rapporto tra i terrazzi urbani e la forma della 
crosta terrestre, tra le stratificazioni geologiche e le 
forme architettoniche dell’adduzione e allontana-
mento delle acque, con particolare attenzione ai nu-
merosi ipogei presenti sui crinali e in tutta la valle 
agrigentina. Questo rapporto è valutato e studiato 
attraverso le capacità descrittive della rappresenta-
zione cartografica e del progetto di architettura.

The thesis studies the possibility of describing the 
urban form of Agrigento and the Valley of the Tem-
ples through the relationship between the urban ter-
races and the form of the earth’s crust, between the 
geological stratifications and the architectural forms 
of the abduction and removal of water, with parti-
cular attention to the numerous hypogea present on 
the ridges and throughout the Agrigento valley. This 
relationship is assessed and studied through the de-
scriptive capacities of cartographic representation 
and architectural design.



fig. 0.1
Ortofoto del centro abitato di 
Agrigento e della Valle dei Tem-
pli
Scala originale 1:10˙000



fig. 0.2
Ortofoto del centro abitato di 
Agrigento

Scala originale 1:2˙000





2 Piaget, Jean. 1973. The child and 
reality: Problems of genetic psycho-
logy. Traduzione di Arnold Rosin, 
45. New York: Grossman Publi-
shers

3 Voltolini, Alberto. 2010. Finzio-
ni. Il far finta e i suoi oggetti, 133-
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4 Genette, Gérard. 1972. Figu-
res III. Discours du récit Essai de 
méthode, 13-20 . Paris: Éditions du 
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Introduzione

Per valutare una qualsiasi presa di posizione sulla 
realtà, prima ancora della sua coerenza interna, è ne-
cessario stabilire il posizionamento del suo sguardo. 
In questo capitolo introduttivo si tratterà delle con-
dizioni che hanno permesso il «gioco simbolico»2, 
il «far finta di»3 del testo letterario che si vorrebbe 
rappresentazione di altro, del territorio o della città 
nella loro materialità fisica. Ed è in realtà solo que-
sto pensiero narrativo, questo pensare sul pensato, 
che permette di comprendere e costruire la fabula di 
questo studio, di usare dei nessi causali, temporali e 
spaziali. In altre parole, il pensare sul pensato si farà 
narrazione della narrazione perché solo questa riesce 
a unire e dare un senso di continuità a ciò che si è 
spezzato4.

Il presente studio è da intendersi all’interno del-
la ricerca diretta da Carlo Ravagnati nell’ambito del 
coordinamento nazionale dei laboratori di proget-



5 Motta, Giancarlo, e Antonia 
Pizzigoni. 1992. I frammenti della 
città e gli elementi semplici dell’ar-
chitettura. Milano: CittàStudi.
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tazione architettonica di prima annualità, chiamato 
“Incipit Lab. Geografie della didattica”, sotto il coor-
dinamento dall’Università̀ degli Studi di Palermo. 
Agrigento è l’oggetto comune di studio e di proget-
tazione. 

La tesi tenta di colmare un vuoto delle conoscen-
ze sulla città di Agrigento. Infatti, nella letteratura 
esistente mancano studi di analisi urbana che diano 
uno sguardo ampio e complesso sulla situazione del-
la città. Finora studi settoriali hanno privilegiato un 
solo aspetto o, per meglio dire, escluso tutto ciò che 
non avesse attinenza precisa con la propria specializ-
zazione. Questo ha prodotto una frammentazione di 
oggetti teorici, più che alternativi, avulsi gli uni dagli 
altri. C’è però da sottolineare che le narrazioni più 
corpose sulla città di Agrigento, quelle riguardanti i 
suoi aspetti archeologici, già abbozzano una città co-
struita per parti. È stato infatti inaspettato ritrovare 
termini tipici di una certa tradizione di studi sulla cit-
tà propria degli architetti – forma urbana, persisten-
ze, ecc. – in relazioni redatte da archeologi.

Il problema generale affrontato è la possibilità di 
rintracciare nella storia urbana dei motivi costanti 
che ne hanno determinato la costruzione5. Nel mo-



6 Rabau, Sophie. 2020. L’intertex-
tualité, 34-46. Paris: Flammarion
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mento dell’analisi si pone il problema di riconoscere 
le cose – riconoscerle attraverso la definizione di im-
magini. Condizioni per la costruzione di queste im-
magini sono la possibilità di scernere delle analogie 
tra cose e accadimenti e di stabilirne delle similitudini, 
la necessità di rilevare le ricorrenze, di isolarle e di 
costruire delle metafore. 

Tra le assunzioni c’è anche la continuità nelle lo-
giche di costruzione della città dal periodo greco ad 
oggi. Se l’architettura rivela quello che già è in nuce e 
da un nome a delle forme che sono già contenute nel-
la forma della crosta terrestre, e i vari insediamenti 
che si sono succeduti nel tempo insistono sulla stessa 
area, allora è possibile trovare nelle forme architet-
toniche della città di non importa quale periodo una 
continuità logica. Ipotesi di lavoro è quindi la capaci-
tà della carta e del progetto d’architettura di parlare 
e spiegare la città e la sua forma, diventando ognuna 
legenda dell’altra in una sorta di gioco intertestuale6. 
E allora scopo di questa tesi diventa la rappresenta-
zione dell’architettura della città di Agrigento.

Questo studio da una parte sarà di tipo qualitati-
vo, dall’altra non avrà nessuna pretesa storica o sto-
ricistica, soprattutto perché gli strumenti intellettuali 
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usati sono ben diversi. Difatti, non vengono consi-
derate le soglie storiche degli oggetti trattati ma solo 
la loro capacità di produrre figure. Tra le limitazioni 
spaziali invece è stato preso in considerazione l’in-
torno della città compresa tra i fiumi San Biagio e 
Drago.

Una iniziale rivista critica della letteratura esi-
stente permetterà di rintracciare i motivi dominanti. 
Questa parte prenderà la forma di una lunga intro-
duzione. Seguirà poi una parte analitica, dove que-
sti motivi veranno ripresi e precisati, individuando 
il loro contributo nella costruzione della città. Infine, 
questi motivi diverranno i caratteri fondativi del pro-
getto di una casa dello studente e legenda della for-
ma della città.
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Parte I – Prolegomeni
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7 Tafuri, Manfredo. 1992. Ricerca 
del Rinascimento, XXI. Torino: Ei-
naudi

8 Vd §3.3 «Sistemi di adduzione e 
smaltimento delle acque ad Agri-
gento» 

1. La crosta terrestre e la città
«Il debole potere dell’analisi viene proposto come 
momento di un processo che lasci vivere i proble-
mi irrisolti del passato, inquietando il nostro pre-
sente.»7

Scopo di questa tesi è la rappresentazione dell’ar-
chitettura della città di Agrigento. Passo necessario, 
precedente la produzione di una riflessione cartogra-
fica e progettuale sulla città, è riconoscere quei motivi 
costanti che determinano la sua costruzione e quella 
della sua architettura. Quindi, lo studio delle produ-
zioni scientifiche esistenti permetterà di individuare, 
per la sua comprensione e trasformazione, i materia-
li ricorrenti della città. Scopo del presente capitolo è 
l’individuazione di questi materiali e logiche.

1.1 Assetto geologico del territorio di Agrigento
All’interno del contesto geologico della Sicilia me-

ridionale, il territorio di Agrigento si caratterizza per 
una successione pedologica specifica. Come vedremo 
successivamente8, il particolare assetto stratigrafico è 
necessariamente legato non solo a una certa modali-
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9 Fiorillo, Francesco. 1999. «As-
setto stratigrafico e strutturale 
dei terreni nella Valle dei Tem-
pli (Agrigento).» Bollettino della 
Società Geologica Italiana (118): 
601–609

10 Motta, Sandro. 1957. «Nota de-
scrittiva geologica della tavoletta 
Agrigento (271-IV-NE), con par-
ticolare esame della serie gesso-
so-solfifera in essa esistente.» Bol-
lettino del Servizio Geologico d’Italia 
(vol. LXXVIII, (4–5)): 519–567

tà di adduzione delle acque, per un periodo che va 
all’incirca dal V secolo a.C. fino almeno al XV secolo, 
ma anche a una certa modalità di escavazione. Seb-
bene non tecnicamente precisa per gli studiosi del-
la composizione della crosta terrestre, la definizione 
degli strati geologici e la loro successione rimane lo 
scopo di questo paragrafo.

La situazione geologica più generale della Sicilia 
e dell’Africa settentrionale permette di comprendere 
alcune caratteristiche specifiche di Agrigento. La co-
sta meridionale della Sicilia si trova all’interno della 
catena appenninico-maghrebide, in un settore chia-
mato Falda di Gela9. Quest’area ricadrebbe all’inter-
no del Sistema a Thrust Esterno, da rintracciare mol-
to più in profondità al di sotto di circa 5000-7000 m 
di sedimenti10. È da sottolineare che nel Pliocene in-
feriore (periodo che va dai 3,6 milioni ai 2,588 di anni 
fa) la zona è interessata da forti movimenti tettonici 
che hanno prodotto come risultato un assetto super-
ficiale dei terreni molto deformato secondo piani an-
che fortemente inclinati11.

L’area di Agrigento poggia su una base di argille, 
chiamata Formazione di Monte Narbone, sulla quale 
si alternato strati pelitici, cioè derivanti da un origi-
nario sedimento fangoso, e strati di biocalcarenite. In 

fig. 1.1 
(a) Mappa geologica di Agrigen-
to e la sua posizione (b) all’in-
terno del bacino di Caltanissetta 
(area grigia) e della Nappe meri-
dionale di Gela (fronte di spinta, 
linea rossa). (c) Sezione geologica 
P - P ′.

Immagine tratta da Cigna, Fran-
cesca, Del Ventisette Chiara, e 
Liguori Vincenzo. 2012. «Ground 
instability in the old town of 
Agrigento (Italy) depicted by 
on-site investigations and Per-
sistent Scatterers data.» Natural 
Hazards and Earth System Sciences 
12: 3589-3603.



F. Cigna et al.: Ground instability in the old town of Agrigento (Italy) 3591
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Fig. 2. (a) Geological map of Agrigento and its location (b) within the Caltanissetta basin 2 

(grey area) and the southern Gela Nappe (thrust front, red line). (c) Geological cross-section 3 

P-P’. 4 

5 

Fig. 2. (a) Geological map of Agrigento and its location (b) within the Caltanissetta basin (grey area) and the southern Gela Nappe (thrust
front, red line). (c) Geological cross-section P − P 0.

Gessoso Solfifera series – evaporite limestone and gypsum).
This is followed in transgression by the Trubi formation
(Lower Pliocene) and, further up, by the Monte Narbone
(Middle-Upper Pliocene) and the Agrigento (Lower Pleis-
tocene) formations. Closing the stratigraphic succession, the
terraced marine deposits of the Sicilian and Tyrrhenian ages
(Pleistocene), and recent debris, alluvial and coastal deposits
crop out (e.g., Servizio Geologico d’Italia, 1972; Grasso and
Butler, 1991).
An asymmetrical syncline with N-dipping and E–W trend-

ing axis characterises the urban area of Agrigento and the
Valley of Temples. The syncline was generated by tectonic
stress during Lower Pleistocene, and its core consists of the
pelitic Agrigento formation, discontinuously lying on the
Monte Narbone clayey formation. The latter is made up by
blue-grey silty marly clays (up to 200m thick) with a fairly
regular stratification highlighted by thin silty sand levels. It
laid down in platform-lithofacies, with bathyal (300–400m)
depths. To the N, it crops out in the Rupe Atenea valley and
the Girgenti hill, while to the S, it crops out along the coast-
line and in the deepest incisions (e.g., Cotecchia et al., 2005).
The Agrigento formation, overlapped upon the Monte

Narbone one, consists of the alternation of three main fa-
cies (from the bottom to the top): clayey-sandy silt (facies A),
marly sand (facies B) and biocalcarenite and biocalcirudite

(facies C), often characterised by lateral transitions. Facies A
has a thickness up to 15–20m and is constituted by yellow-
grey marly silt, including biocalcarenite levels of facies B
and C. It lies on the biocalcarenite level (facies C, on-lap
unconformity) and is covered by facies B on the top (erosion
disconformity). Facies B is made up by marly sands with bio-
turbation and macrofossils, has generally a thickness up to
5m and, at the top, gradually evolves to facies C. This latter
is constituted by calcareous sandstone, inside which bottom-
set, foreset and topset beds can be recognised. Its thickness
varies from a few metres up to about 35–40m. Within the
whole Agrigento formation, these cycles of facies A, B and
C, can be identified four times, corresponding to four eustatic
changes recorded during Lower Pleistocene (e.g., Cotecchia
et al., 2005; and references therein).
A 1 : 10 000 geological map of the area (Fig. 2a) and a

schematic cross-section (Fig. 2c) were reconstructed from
geological and geostructural field surveys, integrated also
with: (i) bibliographic studies (cf. above references); and
(ii) past geological, geotechnical and geognostic campaigns
and/or consolidation works carried out in the 1980s and
1990s, and in more recent years. Among them, the consolida-
tion works of the Cathedral in 1981 and 1998, the Diocesan
Museum in 1996–1999, the Seminary in 1994 and 1996, and
St. Alphonsus Liguori’s Church in 1999, as well as the recent

www.nat-hazards-earth-syst-sci.net/12/3589/2012/ Nat. Hazards Earth Syst. Sci., 12, 3589–3603, 2012
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11 Lentini, Francesco, e S Carbo-
ne. 2014. «Geologia della Sicilia. 
Coperture neogenico-quaterna-
rie.» Memoria descrittiva della Car-
ta Geologica d’Italia XCV: 263-322

12 Ciampalini, Andrea. 2012. 
«Integrated geomorphological.» 
Journal of map 136-145.; Ercoli, 
Laura, Margherita Zimbardo, Ni-
cola Nocilla, Alessandra Nocilla, 
e Elisa Ponzoni. 2015. «Evalua-
tion of cliff recession in the Valle 
dei Templi in Agrigento (Sicily) 
.» Engineering Geology (192): 129-
138.

13 IGM, 2006

altre parole, gli strati che compongono il terreno sono 
derivanti da depositi marini. Procedendo da nord 
verso sud vediamo affiorare dal basso verso l’alto la 
Formazione di Monte Narbone e la Formazione di 
Agrigento.

La stratificazione della formazione di Monte Nar-
bone, substrato dell’area, è abbastanza regolare e co-
stituisce la base del crinale sul quale sono allineati 
i templi dorici. Si compone di argille silto-marnose 
grigio azzurre per uno spessore di circa 200 m.

La Formazione di Agrigento è composta di tre fa-
cies principali12 che si ripetono uguali dal basso verso 
l’alto. La facies A è formata da limi argillosi e marno-
si o da limi sabbiosi, cioè uno strato particolarmente 
impermeabile all’acqua; nella facies B troviamo un 
deposito sabbioso fine mal cementato attraverso cui 
l’acqua riesce a filtrare facilmente; così come per la 
facies C, composta di biocalcareniti, cioè una roccia 
formatasi dal deposito di microrganismi con struttu-
re a base calcarea. 

Le carte geologiche redatte dall’Istituto Geografico 
Militare13 mostrano chiaramente un blocco calareniti-
co E-W che si estende dal Tempio di Demetra al quar-
tiere dell’Addolorata, comprendendo integralmente 
la collina di Girgenti e la Rupe Atenea. Un secondo 

fig. 1.2
Formazione di Agrigento: (a) li-
velli di calcarenite; sezione tra-
sversale dell’area del Tempio di 
Giunone e del suo terreno di fon-
dazione (b).

Immagine tratta da Ercoli, Laura, 
et al. 2015. «Evaluation of cliff re-
cession in the Valle dei Templi in 
Agrigento (Sicily).» Engineering 
Geology (192): 129-138.



located. These discontinuities, in which apertures have increased with
time, define rock blocks with dimensions of about 200 m3. Some of
these fractures have completely separated the blocks by the rock
mass, as shown in Fig. 3a. New discontinuities (Fig. 3b) have been re-
cently observed on the upper plane of the calcarenite bench. Recent
studies on the morphological evolution of slopes and on the stability
and the safety conditions in the temple areas consider the open meta-
stable structure of the sand, interposed between calcarenite and clays,
as the main cause of the block failures (Nocilla et al., 2013).

The research presented in this paper raises the questionwhether the
collapsible sand stratummight have a role in the failure phenomena and
whether a unitary frameworkmight ascribe to the behaviour of the sand
both in the failure mechanisms of the cliffs and the development of the
discontinuities in the rock mass.

2. Morphological cliff evolution and laser scanner survey

The detailed survey of each block borderwith traditional topograph-
ic methods was performed (Ente Parco, 2013) and the monitoring of
displacements was recorded from 2007 to 2010 in the limited “ZONE
A”, shown in Fig. 1. The monitoring was possible through the geodetic
and georeferred net, owned by Ente Parco, on which the survey and
alignment points are set. In detail, plano-altimetric apertures were re-
corded by 32 survey marks (Fig. 4).

Each block was labelled (Fig. 4) and, after proper horizontal
scanlines, the apertures between rock mass and each block were esti-
mated. These apertures are between 20 cm and 157 cm, increasing
towards north and north-west, as they get closer to the Kolymbetra
gardens.

Fig. 1.Map of Valle dei Templi in Agrigento.

Fig. 2. Agrigento formation: (a) calcarenite levels; cross section of the Tempio di Giunone area and its foundation soil (b).

130 L. Ercoli et al. / Engineering Geology 192 (2015) 129–138
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14 Ercoli, Laura, et al. 2015. 
«“Evaluation of cliff recession in 
the Valle dei Templi in Agrigen-
to (Sicily) “.» Engineering Geology 
(192): 129-138. 
La sottolineatura non è casuale 
perché proprio in questi fenome-
ni naturali Crouch (2004) trova 
il criterio di localizzazione degli 
ipogei. Ipotesi però scartata da 
Furcas in Furcas, Giovanni. 2020. 
«Infrastrutture idrauliche nella 
Valle dei Templi: per una rilettura 
delle opere di Feace.» In Le forme 
dell’acqua. Approvvigionamen-
to, raccolta e smaltimento nella cit-
tà antica, a cura di Parello Maria 
Concetta, Rizzo Maria Serena Ca-
minneci Valentina. Bologna: Ante 
Quem.

strato di calcarenite affiora nell’area del cimitero e 
arriva fino all’incisione della Porta II delle mura gre-
che. Altri affioramenti di calcarenite formano il piano 
di posa del crinale dei templi ma si trovano anche 
su Poggio Meta, che sono non a caso i punti più alti 
dell’area. In breve, i crinali e i rilievi che circondano 
l’area valliva di Agrigento, dove si trovava la città el-
lenistico-romana, sono di origine calcarea, che, ripe-
tiamo, è una roccia permeabile all’acqua.

Inoltre, insieme a fenomeni di trasporto e deforma-
zione orogenici, i processi di erosione e dissoluzione 
di questi strati di calcarenite per le acque meteoriche 
hanno formato nel tempo un reticolo di fessure verti-
cali NE-SW e WNW-ESE e tra strato e strato. In par-
ticolare, l’infiltrazione delle acque meteoriche porta 
a un progressivo allargamento di queste fessure di 
genesi tettonica14.
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15 Qui naturalmente si fa riferi-
mento a un certo patrimonio teo-
rico e analitico di studio della cit-
tà: Muratori, Saverio. 1960. Studi 
per una operante storia urbana di 
Venezia. Roma: Instituto poligra-
fico dello Stato; Rossi, Aldo. 2011. 
L’architettura della città. Macerata: 
Quodlibet; Rossi, Aldo, 1986. La 
costruzione del territorio : uno studio 
sul Canton Ticino. Milano: CLUP; 
Motta, Giancarlo, e Antonia Piz-
zigoni. 1991. La casa e la città. Sag-
gi di analisi urbana e studi applicati 
alla periferia. Milano: Clup; Motta, 
Giancarlo. 2008. Alvei Meandri 
Isole e altre forme urbane. Milano: 
Franco Angeli; Ravagnati, Carlo. 
2008. Dimenticare la città. Pratiche 
analitiche e costruzioni teoriche per 
una prospettiva geografica dell’ar-
chitettura. Milano: Franco Angeli.
Il presente studio cerca di inserir-
si proprio in quel dibattito.

16 Il terzo punto, tra queste righe 
abbozzato, sarà meglio esposto 
nel paragrafo seguente.

1.2 Elementi di storia urbana di Agrigento dal VI 
secolo a.C. al XV secolo

È possibile rintracciare tre logiche insediative im-
piegate nel tempo per la costruzione della città. Si ve-
drà infatti che l’insediamento, che sia la greca Akra-
gas, la romana Agrigentum o la berbera Kerkent, si è 
sviluppato per parti15, a partire dai luoghi monumen-
tali, siano essi puntuali come agorai o piazze o lineari 
come strigas o percorsi. Inoltre, a una lettura della cit-
tà che muove dallo studio delle sue architetture più 
auliche e in qualche modo più evidenti ed esplicite, 
è possibile giustapporre una descrizione delle moda-
lità di risoluzione nel tessuto urbano delle pendenze 
e dei salti di quota molto rilevanti nell’area. Moda-
lità costante è la costruzione di terrazzamenti che a 
seconda della scala dello sguardo dell’osservatore 
prendono forme diverse. Lo stretto rapporto tra certe 
forme della città e la gestione delle acque è da inseri-
re come ultimo elemento16.

Sarebbe superficiale riassumere in poche pagine le 
vicende urbane che hanno coinvolto il territorio di 
Agrigento per più di due millenni.  Scopo del para-
grafo è una rivista critica della letteratura esistente, 
per la maggior parte prodotto di studi archeologici, 
volta a rintracciare nei testi quegli elementi di con-
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18 Diodoro. 2004. Biblioteca stori-
ca. Traduzione di Giuseppe Cor-
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Milano: Rizzoli.

19 La Torre, Giuseppe. 2012. 
«Akragas.» In Magna Grecia. Città 
greche di Magna Grecia e Sicilia, di 
Giuseppe La Torre. Roma: Later-
za

20 Cfr Arcifa, Lucia. 2016. «Tra-
sformazioni urbane nell’altome-
dioevo siciliano. Uno status qua-
estionis.» A cura di Rizzo Maria 
Serena Parello Maria Concetta. 
Paesaggi urbani tardoantichi. Casi 
a confronto. Atti delle Giornate Gre-
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tinuità successivamente coinvolti nelle rappresenta-
zioni cartografiche.

Secondo Polibio, storico greco del II secolo a.C., 
poco prima della conquista romana durante la secon-
da guerra punica, la città si presentava così: 

«La città di Agrigento si distingue dalla maggior 
parte delle altre non solo negli aspetti prima ricor-
dati, ma anche nella forza della posizione, e, so-
prattutto nella bellezza dell’impianto. È stata fon-
data a 18 stadi dal mare, così da non essere privata 
di nessuno dei vantaggi che ne derivano. La sua 
cinta di mura, tanto per posizione naturale che per 
costruzione, è eccezionalmente sicura.»17 

Parole simili sono pronunciate anche da Diodoro 
siculo18.

Nata nel IV secolo a.C. come colonia di Gela, a 
sua volta fondata dagli abitanti di Rodi19, Agrigen-
to si trovava in una posizione particolarmente felice 
per i commerci marittimi e per muovere guerra verso 
l’Africa o verso il resto della Sicilia20. Non a caso du-
rante la prima guerra punica venne conquistata sia 
dai romani (262 a.C.) sia dai cartaginesi (255 a.C.). 
Fino al secondo conflitto mantenne ancora una certa 
autonomia, quando, assediata dai romani nel 210, la 
perse definitivamente. In questo periodo la città vide 
arricchire e modificare il proprio patrimonio monu-
mentale e residenziale per adattarlo ai nuovi domi-
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diotti Monica, Parello Maria Con-
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ni Quasar.

22 Adornato, Gianfranco. 2011. 
Akragas arcaica. Modelli cultural e 
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d’Occidente. Milano: LED Edizio-
ne Universitarie.

23 Brienza, Emanuele, Luigi Ma-
ria Caliò, Giovanni Furcas, Fer-
nando Giannella, e Mariangela 
Liuzzo. 2016. «Per una nuova 
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24 De Miro, Ernesto. 1996. «Da 
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(42): 15-29

natori romani che ne fecero un ricco centro agricolo 
e artigianale. Tuttavia, anche lei fu coinvolta nella 
crisi istituzionale del tardo impero, cominciando nel 
IV-V sec. d.C. un periodo di decadenza, acuito dai 
saccheggi dei vandali di Genserico (468 d.C.). Dopo 
essere stata luogo di scontro tra i goti e i bizantini, 
dal 828-829 divenne definitivamente araba21 fino alla 
conquista normanna del XII sec.

L’impianto
Le fonti archeologiche e storiche sul periodo pre-

cedente la tirannide del V sec. a.C. sono scarse. Difat-
ti del periodo precedente la fondazione greca cono-
sciamo poco22. Le prime testimonianze archeologiche 
risalgono alla seconda metà del VI sec. a.C.23 e sono in 
parte greche, come la cinta muraria, e in parte puni-
che. Le mura e le porte vennero costruite alla fine del 
VI sec. a.C. seguendo principalmente logiche polior-
cetiche, come potenziamento di una situazione natu-
rale24 e non di pianificazione urbanistica, direzione 
che seguirà nel secolo successivo. Dalle porte di cui 
è certa l’ubicazione, possiamo dire che vennero in-
serite in quei punti del tracciato dove o il muro non 
seguiva più il crinale di un rilevo e quindi arretrava 
nel tratto vallivo per mantenere la stessa quota del 
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27 De Miro, Ernesto. 1994. La valle 
dei Templi. Palermo: Sellerio edi-
tore.

28 Schmiedt, Giulio, e Pietro Grif-
fo. 1958. «Agrigento antica dalle 
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vi.» L’universo : rivista bimestra-
le dell’Istituto geografico militare 
(I.G.M.) 38 (2): 289-308

tratto in cresta (Porta VI, VII) o in presenza di uno 
stretto taglio della roccia (Porta I, II, III, IV, V)25. In 
altre parole, si inserivano in punti singolari del giro 
di creste che circondava l’area valliva centrale. In-
torno a Porta II è stato attestato invece un quartiere 
artigianale punico fiorente tra il VI e il V sec. che ve-
locemente abbandonato. Come è stato osservato26, le 
ragioni sono di natura geomorfologica: l’asta valliva 
adiacente necessitava di opere di irreggimentazione, 
determinando l’assetto di questa parte di città.

Già sotto il governo del tiranno Terone dal 488 al 
472 a.C. fu avviata una pianificazione regolare dei 
percorsi che ampliava le aree edificabili a partire del-
le zone pubbliche e delle porte urbiche (per esempio, 
tra il santuario delle Divinità Ctonie e il tempio di 
Zeus presso Porta V o tra Porta VI e Peggio Meta)27. 
Nel 1958 Schmiedt e Griffo28 ne danno prova attra-
verso una prima ricostruzione dell’impianto viario 
a partire dai rilievi aerei e dagli scavi fino ad allora 
effettuati. Ipotizzavano una griglia formata da plate-
iai est-ovest distanti 180 m e scandite trasversalmente 
ogni 33 m da stenopoi nord-sud larghi 5m. Le plateiai 
vennero costruite per sfruttare l’orografia ed erano 
sostenute da muri di terrazzamenti. Tuttavia, più 
recenti studi29 dimostrano che la città nel momen-

fig. 1.3
Planimetria della città antica ag-
giornata al 1984. Scala originale 
1:10˙000.

Immagine tratta da Di Vita Gafà, 
Antonino. 1984. «L’urbanistica.» 
In Sikanie. Storia e civiltà della Sici-
lia greca, a cura di Carratelli Gio-
vanni Puglese, 361-414. Istituto 
Veneto di Arti Grafiche.
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di Parello Maria Concetta, Rizzo 
Maria Serena, Soraci Cristina Ca-
minneci Valentina. Urbanistica e 
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30 Caliò, Luigi Maria. 2017. «La 
città e il teatro.» In Agrigento. 
Nuove ricerche sull’area pubblica 
centrale, cit., 167-178. 

31 L’uso di terrazze è attestato 
anche nell’area extra moenia: 
«L’emergenza complessiva è 
quella di un ricchissimo paesag-
gio fossile extrasito, in particola-
re agronomico e connettivo, con 
campi e orti, limiti parcellari, reti 
idrauliche, strade, insediamenti 
e attività produttie» (Brogiolo, 
Gian Pietro, e Armando De Guio. 
2016. «Analisi teleosservative 
nell’area del Parco di Agrigento.» 
In Paesaggi urbani tardoantichi. 
Casi a confronto. Atti delle Giornate 
Gregoriane, cit., 233-240). Dimo-
strano così l’allargamento della 

to di definizione della sua forma urbis, aveva scelto 
un’impostazione diversa. I nuovi strumenti digitali 
hanno messo in luce delle nuove plateiai tra quelle 
già rilevate rendendo l’impianto con questo nuovo 
ritmo più razionale e confrontabile con altri esempi 
di matrice tirannica dell’inizio del V secolo30. Questa 
griglia regolare necessitava però di grandi terrazze31 
per inserirsi in una situazione orografica complessa. 
Il passaggio dal periodo greco a quello romano non 
comportò modifiche rilevanti.

Le agorai
Gli archeologi hanno individuato le agorai in due 

zone. Quella superiore, corrispondente all’area in-
torno al convento di San Nicola, svolgeva il ruolo di 
cerniera tra le lottizzazioni di qua e al di là del tor-
rente urbano nord-sud, che avevano differente orien-
tamento. In un primo momento (VI-V secolo) venne 
costruita una terrazza sommitale con un tempio; tra il 
IV e il III sec. si effettuano opere di sbancamento per 
la costruzione di un ekklesiasterion e di un’altra ter-
razza che sosteneva il bouleuterion (soppiantando l’e-
dificio religioso precedente); successivamente l’area 
viene estesa verso sud con la creazione di un grande 
piazzale porticato e l’edificazione del tempio di Fa-
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logica dei terrazzi anche all’area 
circostante come fatto persistente 
nel tempo.

32 Fiorentini, Graziella. 2005. «Le 
agorai e gli edifici civili di Agri-
gento.» In Urbanistica e architet-
tura nella Sicilia greca, di Minà P, 
61-63. Palermo.

33 Brienza, Caliò, et al., 2016. cit.

34 De Miro, Ernesto. 2000. Agri-
gento I. I santuari urbani. L’area sa-
cra tra il tempio di Zeus e Porta V. 
Roma: Gangemi.

35 Calì, Valentina. 2005. «I San-
tuari Ctoni di Agrigento e Sira-
cusa.» In Urbanistica e architettura 
nella Sicilia greca, cit., 61-63. 

laride. In periodo romano l’agorà viene arricchita di 
un tempio con triportico32. Si venne quindi a creare 
una complessa architettura scenografica con le stoai 
che gestivano le differenze di quota tra quest’area e 
il quartiere residenziale a ovest, mentre nella parte 
meridionale della piazza, che scende ancora oggi ve-
locemente verso la plateia a sud, sono state trovate 
tracce di un muro che doveva essere il discriminem 
tra la piazza e le pendici. Da sud verso nord si notano 
quindi una progressione di terrazze che permetteva-
no il controllo delle acque e il loro deflusso33.

L’agorà inferiore si trovava in parte nell’area a 
nord del tempio di Ercole e l’Olympieion in una po-
sizione di rilievo nell’impianto urbano. Quattro ste-
nopoi l’attraversavano, uno dei quali collegava la sua 
terrazza con il ginnasio e un altro era allineato alla 
Porta IV. Qui sono state trovate tracce di edifici pub-
blici34. Una seconda parte, in corrispondenza della 
porta V, si articolava in tre terrazzi contigui: il più 
alto tra il quartiere del tempio di Zeus e Porta V, il 
secondo continuava fino al muro di temenos e il più 
basso corrispondente al terrazzo dei Donari35. Il gin-
nasio invece era articolato su due terrazzi a valle del 
Poggio San Nicola e a cavallo del vallone, superato 
da una rampa monumentale. Era composto da un 



36

36 De Miro, Ernesto, e Graziella 
Fiorentino. 2011. Agrigento, VI. 
Agrigento romana. Gli edifici pub-
blici civili. cit.
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38 Gerogiannis, Giuseppe Maria. 
2017. «Lo scavo del Santuario El-
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centrale, cit., 111-112.; Caliò, et al., 
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39 Brienza, Caliò, et al., 2016, cit.; 
Caliò, Luigi Maria. 2017. «La cit-
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cit., 167-178.; Aiosa, Sergio. 2016. 
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IA-IB del quartiere ellenistico-ro-
mano.» Paesaggi urbani tardoan-
tichi. Casi a confronto. Atti delle 
Giornate Gregoriane. cit., 319-328.; 
De Miro, Ernesto. 2013. Agrigen-
to IV. L’abitato antico. Il quartiere 
ellenistico-romano. cit.

lungo portico (200 m) che copriva una pista coper-
ta (xystos) e prospicente una pista scoperta (paradro-
mis)36. Nel I-II sec. d.C. evidentemente cambia il suo 
uso perché venne costruito un edificio circolare con 
portico usato fino all’età medievale37. In breve, la co-
struzione di uno spazio architettonico regolarizza le 
pendici naturali della collina. 

«Questa nuova forma urbis ridefinisce il panorama 
della città e determina un nuovo paesaggio urbano 
che si disegna su un sistema di terrazze e di spazi 
ad alto impatto visivo.»38

Il quartiere residenziale
Il tessuto residenziale era regolato dalla griglia dei 

percorsi. È stato dimostrato39 che gli isolati erano co-
struiti partendo da un sottomultiplo, corrispondente 
ad una casa tipo che garantiva una scansione omo-
tetica della proprietà. È stata osservata la reiterazio-
ne di uno schema base formato da tre ambienti (oikoi 
tripartito) in direzione est-ovest che scandivano le 
insulae trasversalmente e di un corridoio trasversale 
(pastas) su cui si affacciavano. A sua volta il corridoio 
dava su un cortile quadrangolare. L’insula era per-
corsa longitudinalmente da un doppio muro con in-
tercapedine di 30 cm (ambitus) che serviva a dividere 
la proprietà, a raccogliere le acque reflue e meteori-
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Ricerche 2005-2012.» In Studi 
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che40 e a gestire il salto di quota tra uno stenopos e 
l’altro. Cioè i lati lunghi degli isolati erano a quote di-
verse: l’ambitus creava due mezzi isolati in modo tale 
che la strada compresa tra due isolati fosse allo stesso 
livello mentre il salto di quota fosse lungo l’ambitus41. 
Attaccate a questo luogo all’interno dell’isolato sono 
state individuate delle murature più antiche del IV 
sec. a.C. ma anche risalenti al III sec. d.C. Come scri-
vono Brienza et al.: 

«La creazione di terrazzamenti (anche senza fra-
zionamento) avrà comportato un piano di irreggi-
mentazione delle acque e il necessario tracciamen-
to di un ambitus secondo un sistema più resistente 
alle modificazione degli impianti nei secoli succes-
sivi.»42 

In altre parole, gli archeologi a loro insaputa han-
no dato una definizione di fatto urbano43.

Diversi saggi mostrano il degrado progressivo 
della struttura urbana e dei suoi luoghi monumen-
tali a partire dal III secolo d.C44. L’abitato si contrasse 
nella fascia centrale, le mura vennero scavate e buca-
te per farne una necropoli, il Tempio della Concordia 
e il Tempio di Demetra furono trasformati in chiese. 
Collassarono in contemporanea i sistemi di drenag-
gio e in pochi anni la quota di campagna nei quartieri 
residenziali salì. Le case furono rioccupate in forme 
più povere e rarefatte. Si mantenne però la funzione 
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economica e politica di organizzazione del territorio 
(perioikis)45.

Sono ancora oscuri i tempi e le modalità di abban-
dono della valle per la collina di Girgenti. È certo che 
dal VIII-IX sec. d.C. la valle è disabitata e che la più 
antica forma di occupazione della collina era rappre-
sentata dalle abitazioni troglodite del Balatizzo. Di 
queste la sola traccia rimasta dalla costruzione del 
sedime ferroviario e dallo sviluppo edilizio del se-
condo dopoguerra si trova in via Dottore Giovanni 
Finazzi Agrò. Gli ambienti di queste abitazioni erano 
organizzati e distribuiti intorno a un cortile scavato 
nella roccia. Come giustamente si domanda Zambi-
to46, come accordare il quartiere ellenistico-romano 
con il Balatizzo, la città romana con l’arrivo dei nor-
manni? Non rimangono altri resti del periodo antico 
e tardo antico sulla collina di Girgenti se non colonne 
e rocchi riferibili a un presunto tempio di Atena sot-
to la chiesa di Santa Maria dei Greci. Dal 590 è atte-
stata una comunità giudaica che si sviluppa intorno 
alla sinagoga, oggi corrispondete all’area compresa 
tra le vie san Domenico e Sferri. Con la conquista 
berbera del IX secolo, è sicuro che venga costruito 
il quartiere del Rabato, borgo in arabo, meno sicuro 
cosa rimanga di quel periodo nella cosiddetta Terra 
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Vecchia, parte che nell’attuale Agrigento è compresa 
tra la via Giacomo Matteotti e il Seminario vescovile. 
Si ipotizza che venne costruito un castello sulla cima 
del colle e che la Terra Vecchia fosse circondata da 
mura che seguivano il crinale nord, si attestava lungo 
il vallone che la separava da quella parte chiamata 
successivamente Terra Nuova. Proseguiva poi a sud 
lungo la scarpata che oggi corrisponde al limite del 
sedime ferroviario. Alcuni autori hanno rintracciato 
nella regolarità nord-sud dei percorsi nel tessuto del 
Rabato e della Terra Vecchia le tracce di questo pe-
riodo47, mentre nel sistema lineare più aperto della 
Terra Nuova l’impronta di uno sviluppo più tardo, 
attribuito al periodo di governo dei Chiaromonte. 
Nel 1087 i Normanni di Ruggero d’Altavilla conqui-
starono Agrigento48 e come primo atto rafforzarono il 
Castello dell’Itra e accanto costruirono la cattedrale49.

Nel 1361 fu concesso a Federico III Chiaromon-
te l’ufficio di capitano di guerra, castellano e rector 
di Agrigento50. I Chiaromonte provvederanno a co-
struire un palazzo, oggi inglobato nel Seminario ve-
scovile, a trasformare il tessuto della Terra Vecchia 
con l’inserimento di palazzi gentilizi51, di cui oggi 
rimangono frammenti, e a cingere di mura la Terra 
Nuova52. In un’immagine del 1584 (fig. 1.4 a) si vede 
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la città di Agrigento come doveva essere fino alla se-
conda metà del XIX sec. Un vallone separa in due la 
città. A destra nella Terra Vecchia emergono lo Ste-
ri dei Chiaromonte, la Cattedrale, il Palazzo vesco-
vile, il Castello dell’Itra e Santa Maria dei Greci. A 
sinistra, nella Terra Nuova, emergono i complessi di 
San Francesco, San Michele, San Pietro, il Convento 
di Santo Spirito e l’Ospedale dei Teutonici. Si vede 
come la città cresce e si aggrega intorno a monasteri 
e parrocchie.

Già una veloce rivista della letteratura esistente 
sul territorio di Agrigento dimostra l’esistenza di 
una continuità logica nell’uso di alcuni elementi per 
la costruzione della città. È ben evidente come le città 
si siano sviluppate per parti a partire da punti speci-
fici all’interno di un impianto per il quale è difficile 
definire la priorità logica o temporale dei percorsi e 
dei terrazzamenti. È altrettanto evidente come que-
ste logiche non siano unificanti ma restituiscano uno 
sguardo per frammenti giustapposti. Come si accen-
nerà nel paragrafo successivo, ma diventerà evidente 
nel cap. 2, la presenza di parti all’interno dell’impian-
to urbano può essere legata e spiegata da un elemen-
to specifico: l’ipogeo.

fig. 1.4
Veduta di Girgenti del XVI sec. Si 
osserva il vallone che separava la 
Terra Vecchia e la Terra Nuova, 
la cinta muraria con le porte e il 
tessuto urbano da cui emergono 
degli edifici monumentali.
Schema con i differenti quartieri 
della Girgenti medievale.

(a) Immagine tratta da Dufour, 
Lilliane. 1992. Atlante storico del-
la Sicilia. Palermo, Siracusa, Ve-
nezia: Lombardi.
(b) Immagine tratta da Di Gio-
vanni, Giuseppe. 1997. Agrigento 
medievale. “Città magnifica”. 1087-
1492. cit.
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Starlight Vattano

Fig. 11 – Ricostruzione storica dei quartieri medievali del centro storico di Agrigento con individuazione della
Strada Reale, © Di Giovanni 1999.

fiere risultavano, fino a quel periodo, ubicati nel quartiere extra moenia del Rabàto.

La trasformazione ottocentesca della città, soprattutto quella effettuata a partire dalla se-

conda metà del secolo XIX, iniziò ad alterare il patrimonio urbano, sostituendo parzialmente

l’antico tessuto medievale con nuovi edifici, piazze, strade e cortili. È l’epoca dei grandi

sventramenti operati soprattutto nell’arteria principale, chiamata Strada Maestra, degli am-

pliamenti edilizi avviati in nome di un generalizzato rinnovamento urbano che vede la de-

molizione di alcuni edifici civili e religiosi; infatti, nel secolo XIX s’intervenne su quasi tutto il

versante settentrionale delle mura e molte abitazioni del quartiere a Nord del centro storico

(San Michele) furono ricostruite, utilizzando le pietre delle antiche mura di cinta (Fig. 12).

Ciò fu possibile perché già da tempo si coltivava l’idea di abbattere mura e porte della

città, a prescindere dal degrado in cui si trovavano, con l’obiettivo di allargare la strada prin-

cipale che convergeva nella Strada Maestra fino al Rabàto così da realizzare una nuova ar-

teria viaria che si innestasse con la via riunificata6. Questo periodo di rinnovamento urbano,

i cui segnali s’iniziarono a cogliere agli inizi del sec. XIX, non riguardò soltanto demolizioni

delle parti antiche, ma insieme a queste erano state fissate nuove regole edilizie e urbani-

stiche, derivate dalle ultime leggi borboniche esemplificate nel Regolamento del Consiglio
Edilizio della città di Girgenti del 18587. Le nuove riforme amministrative, apportate nel

campo urbanistico e architettonico, venivano ad arricchirsi o scontrarsi con le realtà locali;

difatti, nuovi impulsi e correnti stilistiche fermentavano nel Regno delle Due Sicilie, scontro

che si manifestò anche nel modo di concepire lo stile del rinnovamento architettonico e l’or-

ganizzazione sociale e urbanistica della città.

Nel sec. XIX si verificarono notevoli interventi di ristrutturazione del patrimonio edilizio

41

dell’identità cristiana di Agrigen-
to.» In La cattedrale di Agrigento 
tra storia, arte, architettura. Cit. 
Caracol.

50 Meli, Pietro. 2011. «Tra Beli-
ce ed Himera. Il Medioevo nel 
territorio agrigentino.» In Vivere 
nell’età di mezzo Archeologia e Me-
dioevo nel territorio agrigentino, cit.

51 Magrì, Rosanna. 2019. «Gli 
interventi di restauro e di abbelli-
mento della chiesa di Santa Maria 
dei Greci del periodo normanno 
al borbonico.» Ucoarte. Revista de 
Teoría e Historia del Arte (8): 9-25.

52 De Vecchi, Alessandra, e Gia-
como Lipari. 2013. «Monastero di 
Santo Spirito. Frammenti cerami-
ci e lapidei dall’Antichità al Me-
dioevo.» In La “Badia Grande” del-
le Monache Cistercensi di Agrigento, 
di Costantino Gabriella. Palermo: 
Regione siciliana, Assessorato 
dei beni culturali e dell’identità 
siciliana, Dipartimento dei beni 
culturali e dell’identità siciliana.
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53 Argoud, Giselle. 1981. «L’a-
limentation en eau des villes 
grecques .» In L’homme et l’eau en 
Méditerranée et au Proche Orient, 
69-82.; Gros, Pierre. 2001. «I mo-
numenti dell’acqua.» In L’archi-
tettura romana. Dagli inizi del III 
secolo a. C. alla fine dell’alto impero. 
I monumenti pubblici, Traduzione 
di Maria Paola Guidobaldi, 434-
497. Milano: Longanesi.; Pace, 
Pietrantonio. 2010. Acquedotti di 
Roma e il De Aquaeductu di Fron-
tino. Roma: B&T Multimedia.; 
Bouffier, Collin. 2013. «Evacuer 
l’eau hors des murailles en Oc-
cident grec.» In L’Occident grec de 
Marseille à Mégara Hyblaea, 121-
136. Arles.

54 «Il pagus è un’antica articola-
zione territoriale teoricamente 

1.3 Sistemi di adduzione e smaltimento delle ac-
que ad Agrigento

Apparentemente quello che succede nel mondo 
del sottosuolo non ha molto a che fare con le vicende 
del soprasuolo. In realtà vanno considerati due punti. 
La gestione dell’acqua prende forme architettoniche 
precise e monumentali53 in continuità descrittiva con 
le forme della crosta terrestre. In secondo luogo, la 
gestione e l’uso dell’acqua è principio ordinatore del-
la città54. Se questi argomenti sono veri e se gli ipogei 
sono un sistema di gestione delle acque sotterranee, 
allora si può dire che il soprasuolo è fortemente lega-
to al sottosuolo. In particolare, possiamo anticipare 
che gli ipogei agrigentini hanno un legame con speci-
fiche forme della crosta terrestre. Questo argomento 
rafforza l’idea che la forma della città sia legata alle 
forme della crosta terrestre. 

Scopo di questo paragrafo non solo è mostrare le 
conoscenze attuali sugli ipogei ad Agrigento ma an-
che sottolineare i caratteri specifici e tecnici che per-
mettono l’apparizione degli ipogei. 

Il disegno urbano ortogonale era anche un siste-
ma di gestione delle acque pluviali perché lo sfrut-
tamento dei naturali percorsi di deflusso permetteva 

fig. 1.5
Schubring, alla metà del XIX, è il 
primo ad ipotizzare il tracciato 
delle mura greche e l’esistenza di 
un sistema unificato degli ipogei.

Immagine tratta da chubring, 
Julius. 1980. Topografia storica di 
Agrigento. A cura di Guglielmo 
Toniazzo. Sala Bolognese.





44

astratta, comprendente uno o più 
vici la cui origine è determinata 
da precise realtà geo-antropiche: 
il pagus secondo Festo è costitui-
to da quanti eadem acqua utuntur, 
da quanti “usano la stessa ac-
qua”» (Gros, Pierre, e Mario To-
relli. 2007. Storia dell’urbanistica. 
Il mondo romano, 73. Laterza: Ro-
ma-Bari); cfr Crouch, Dora. 2004. 
Geology and settlement. Greco-Ro-
man patterns. Oxford: Oxford 
University Press.

55 Brienza, Caliò, et al., 2016, cit.

56 Altri esempi riguardanti i 
templi sul crinale a sud vengo-
no riportati in De Cesare, Moni-
ca, e Elisa Chiara Portale. 2016. 

di frazionare le piogge in correnti uniformi55. Dalle 
coperture l’acqua veniva convogliata negli ambitus e 
da qui nelle plateiai verso i due torrenti urbani. La 
presenza di numerosi tagli e canali paralleli dimostra 
come questi corsi fossero perni fondamentali del dre-
naggio urbano e cerniere tra i tre settori di Akragas. 
Ad esempio, il Ginnasio era diviso dal torrente in un 
bacino ipetrale a nord e il nucleo principale con la 
stoà a sud. Al di sotto però è stato trovato un canale 
di drenaggio anteriore alla costruzione del Ginnasio 
dimostrando il tentativo di irreggimentazione dell’o-
riginario corso d’acqua56.

Come già detto, la Formazione di Agrigento alter-
na strati permeabili sopra una base argillosa, permet-
tendo la formazione di falde a limitata profondità. 
I cunicoli vengono scavati nel punto di contatto tra 
calcarenite e argilla in modo tale da captare l’acqua 
dello strato permeabile per trasudazione. Allo sbocco 
era previsto un bacino di prelievo. Contrariamente a 
quanto afferma Arnone57 facendo ancora riferimen-
to alle ipotesi di Schubring58 della seconda metà del 
XIX sec., recenti studi59 stanno dimostrando che non 
esisteva un sistema unitario che univa i vari ipogei 
ma anzi in certe aree si preferiva aumentare il nume-

fig. 1.6
Schema che mettere in relazione 
lo sbocco degli ipogei e delle fon-
tane con gli assi della griglia ur-
bana (con relativa rotazione per 
il settore nord-ovest) e i templi. 
L’autrice sulla base di altre fonti 
riconosce almeno 23 ipogei

Immagine tratta da Crouch, Dora. 
2004. Geology and settlement. Gre-
co-Roman patterns. cit.
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«Riscoprire le vecchie scoperte: 
il Sacello presso l’Olympieion 
di Agrigento.» In Paesaggi urba-
ni tardoantichi. Casi a confronto. 
Atti delle Giornate Gregoriane, cit., 
257-268; mentre in Furcas (2016) 
si trovano esempi di cisterne e 
pozzi della valle. In generale si 
incide la roccia per raccogliere in 
canalette, conservare in vasche 
e cisterne e smaltire fuori dalle 
mura, le acque piovane. 

57 Arnone, Luigi. 1991. Gli Ipogei 
di Agrigento. Riflessioni e considera-
zioni. Agrigento: Ente provinciale 
per il turismo.

58 Schubring, Julius. 1980. Topo-
grafia storica di Agrigento. A cura 
di Guglielmo Toniazzo. Sala Bo-
lognese.

ro degli ipogei piuttosto che scavare un unico ipo-
geo ramificato. Gli archeologi che negli ultimi anni 
hanno ripreso l’esplorazione dei cunicoli sono ormai 
convinti che si tratti di un sistema formato da nume-
rosi impianti autonomi e slegati, di sviluppo plani-
metrico modesto ma distribuiti in modo omogeneo 
sul territorio.

Riguardo poi le opere di prelievo delle acque rac-
colte va sottolineata la frequente compresenza degli 
sbocchi e di templi sul rilievo soprastante. Anzi la 
loro presenza costante fa pensare a una precisa scelta 
progettuale per abbellire i percorsi di avvicinamento 
ai luoghi sacri in uno stretto rapporto tra risorse e 
opere idrauliche e aree sacre, come del caso della via 
che dai piedi del terrazzo dell’agorà superiore con-
duceva alla Porta IV e al crinale dei templi.

Come scrive Furcas 
«I cunicoli hanno rappresentato un costante punto 
di riferimento nelle diverse fasi. Tali strutture han-
no continuato nel tempo a influenzare silenziosa-
mente le scelte abitative e la topografia del sito.»60

Infatti, la loro presenza non coincide solo con i 
complessi templari ma anche con le porte urbiche e 
gli assi principali dei percorsi.

fig. 1.7
I sistemi cunicolari indagati nella 
Valle dei Templi (rielaborazione 
da Google Earth)

Immagine tratta da Furcas, Gio-
vanni. 2018. I cunicoli idraulici nel-
la valle dei templi. Studio sui cosid-
detti Ipogei di Agrigento, 25. Roma: 
Edizioni Quasar



25

Fig. 6. I sistemi cunicolari 
indagati nella Valle

dei Templi (rielaborazione da 
Google Earth).

NOTE

1 Questo particolare sistema di approvvigionamento risulta relativamente diffu-
so nel mondo greco. Cunicoli idraulici analoghi a quelli agrigentini sono noti ad 
esempio a Corinto (in Grecia) e a Locri in Calabria. In Sicilia opere analoghe sono 

documentate ad Akrai (Palazzolo Acreide) e Siracusa. Il sistema è inoltre simile a 
quello dei più tardi qanat del Palermitano.
2 Tale è sempre stata la convinzione, tra l’altro, di G. Lombardo, profondo conosci-
tore dei sistemi cunicolari agrigentini.
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59 Furcas, Giovanni. 2018. I cuni-
coli idraulici nella valle dei templi. 
Studio sui cosiddetti Ipogei di Agri-
gento, 25. cit.

60 ibidem

Riassumendo, scopo del capitolo era individuare 
degli elementi e delle logiche ricorrenti attraverso 
una lettura critica e già orientata da uno sguardo car-
tografico e architettonico della letteratura esistente. 
Da una parte i terrazzi pongono un problema di con-
fini: dove comincia l’architettura, il manufatto uma-
no e dove la natura? Per fare un esempio, nel circu-
ito delle mura lungo le creste è difficile decidere il 
confine netto e preciso, da un punto di vista formale, 
di ciò che è terrazzo geologico e ciò che è terrazzo 
urbano. Dall’altra gli ipogei pongono il problema del 
rapporto preciso tra la città del soprasuolo e la città 
del sottosuolo.

fig. 1.8
Ipogei ed altre emergenze geo-
logiche della città di Agrigento – 
Carta degli ipogei del territorio di 
Agrigento.

Estratto della carta originale
Scala originale 1:2˙000
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61 Houellebecq, Michel. 2010. La 
carte et le territoire, 79-80. Paris: 
J’ai lu.

62 Ravagnati, Carlo. 2016. L’in-
venzione del territorio. L’atlante ine-
dito di Saverio Muratori. Milano: 
Franco Angeli.

63 Motta, Giancarlo, e Antonia 
Pizzigoni. 1999. Crinali: studi e 
progetti sul parco dei colli di Berga-
mo. A cura di Ivano Bonetti e Ric-
cardo Palma. Bergamo: Grafica & 
Arte.; ibidem. 2006. «Architetture 
della Terra.» in L’architettura delle 
acque e della terra, a cura di Gian-
carlo Motta, Antonia Pizzigoni e 
Carlo Ravagnati. Milano: Franco 
Angeli.; Motta, Giancarlo. 2008. 
Alvei Meandri Isole e altre forme ur-
bane. Milano: Franco Angeli.

2. Le carte
« L’entrée de la salle était barrée par un grand 
panneau, laissant sur le côté des passages de deux 
mètres, où Jed avait affiché côte à côte une photo 
satellite prise aux alentours du ballon de Guebwil-
ler et l’agrandissement d’une carte Michelin « Dé-
partements » de la même zone. Le contraste était 
frappant : alors que la photo satellite ne laissait ap-
paraître qu’une soupe de verts plus ou moins uni-
formes parsemée de vagues taches bleues, la carte 
développait un fascinant lacis de départementales, 
de routes pittoresques, de points de vue, de forêts, 
de lacs et de cols. Au-dessus des deux agrandisse-
ments, en capitales noires, figurait le titre de l’ex-
position : « LA CARTE EST PLUS INTÉRESSANTE 
QUE LE TERRITOIRE»61

Scopo dello studio cartografico non è restituire una 
figura unitaria della città ma fornire quegli strumen-
ti per la scomposizione della città stessa62. Le carte 
che seguono non rappresentano come è fatta la città 
ma come è possibile leggere parti di essa a seconda 
del posizionamento dello sguardo. In particolare, si 
è tentato di studiare il doppio legame della coppia 
contrapposta città-territorio rifacendoci ai numerosi 
studi di Giancarlo Motta e Antonia Pizzigoni63. Alla 
fine, solo per i terrazzamenti è stato possibile costru-
ire delle tavole doppie capaci di poggiare l’una sulla 
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rappresentazione dell’altra nell’intento di spiega-
re i fatti geografici come fatti urbani e i fatti urbani 
come fatti geografici: «La verità sta nell’indecidibilità 
dell’interpretazione», affermano.

Primo obiettivo di queste carte, tale da renderle 
operative, è portare gli elementi geografici alla loro 
massima chiarezza, in attesa che nel disegno accanto 
questi elementi siano condotti dentro il patrimonio 
dell’architettura. Alla fine, si avrà da una parte una 
spiegazione geologica di dove sono le cose del sopra-
suolo e la modellazione del soprasuolo che modifica 
la crosta terrestre. Dall’altra di come gli ipogei si rela-
zionano con un punto e di come creano una sintassi. 
Si cerca, in definitiva, di spiegare dal punto di vista 
della geologia le due manovre di costruzione di parti 
della città: modellare la crosta terrestre e sotto bucare 
dove è possibile bucare. Questo permetterà di studia-
re nel capitolo successivo i tre modi di costruzione 
tipologica della città legata ai terrazzamenti.

Queste carte sono da considerarsi carte tematiche 
dove non è importante il rilievo diacronico e storica-
mente certo degli oggetti, riferito cioè a una certa so-
glia storica, ma il ruolo che hanno avuto nel disegno 
della città.
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2.1 Akragas – Carta della forma della crosta terre-
stre
Il territorio è caratterizzato da forti salti di quota 

dovuti al cambio degli strati geologici e da pianori 
che degradano dalla Rupe Atenea verso la Kolymbe-
tra. La città si costruisce secondo dei terrazzamenti di 
natura geomorfologica. 

2.2 Akragas – Carta dei terrazzamenti
Akragas è caratterizzata da un sistema di terrazza-

menti che permettono all’impianto regolare di adat-
tarsi alle pendenze del suolo. Le terrazze principali 
corrispondono alle strigas est-ovest e sono composte 
da terrazzamenti secondari. Tra questi il salto di quo-
ta si risolve nello spazio dell’ambitus. Il territorio si 
costruisce secondo dei terrazzamenti di natura arti-
ficiale. 

A una scala si osservano i grandi terrazzamen-
ti lungo i crinali e i salti di quota più rilevanti, ad 
una più ravvicinata si riconoscono i terrazzi costruiti 
lungo i percorsi (oppure i percorsi costruiti lungo i 
terrazzi), e a una scala ancora maggiore si riconosce 
all’interno degli isolati un altro sistema per la risolu-
zione delle differenze di quota. Allora, da un punto 
di vista strettamente scientifico, con l’esplicitazione 
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64 «Aujourd’hui, notre besoin 
historique est de trouver une 
méthode qui détecte et non pas 
occulte les liaisons, articulations, 
solidarités, implications, imbri-
cation, interdépendances, com-
plexités. […] La méthode ne peut 
se former que pendant la recher-
che ; elle ne peut se dégager et se 
formuler qu’après, au moment 
où le terme redevient un nouve-
au point de départ, cette fois doté 
de méthode.» Morin, Edgar. 2008. 
La mèthode. Vol. I, 36.Paris: Édit-
ions du Seuil.

65 Cfr Motta, Giancarlo. 2008. Al-
vei Meandri Isole e altre forme urba-
ne. cit.

cosciente di un punto di osservazione preciso e stati-
co, la questione risulta indecidibile perché dipenden-
te dalla scala. Tuttavia, da un punto di vista sintetico 
o complesso64 si riconoscono i tre modi che danno 
forma alla crosta terrestre e si giustappongono senza 
gerarchie.

2.3 Akragas – Carta dello strato di calcarenite e 
degli ipogei
La costruzione degli ipogei è strettamente legata 

alla presenza di specifiche stratificazioni geologiche. 
Gli ipogei vengono scavati sulla superficie di contat-
to tra uno strato permeabile superiore (calcarenite o 
sabbie compattate) e uno strato impermeabile infe-
riore. In altre parole, gli ipogei sono elementi spiega-
bili con la natura geologica dei suoli.

2.4 Akragas – Carta dei percorsi di fondo valle e 
degli ipogei
La costruzione degli ipogei è strettamente legata 

alla presenza di architetture sacre sul soprasuolo. I 
templi sulle alture e gli sbocchi degli ipogei alla base 
strutturano il fondovalle. Il due torrenti urbani che 
attraversano Akragas sono quindi visti come elemen-
ti urbani65. In altre parole, gli ipogei sono elementi 
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spiegabili con l’architettura della città. 

2.5 Girgenti – Carta della forma della crosta ter-
restre
Girgenti è caratterizzata da forti salti di quota tra 

la Terra Vecchia e il Rabato a ovest e la Terra Nuova 
a est dovuti al cambio degli strati geologici. La città 
si costruisce secondo dei terrazzamenti di natura ge-
omorfologica. 

2.6 Girgenti – Carta dei terrazzamenti
Girgenti è caratterizzata da un sistema di terrazza-

menti. Le terrazze principali formano una griglia che 
si adatta alla morfologia del suolo. In ogni terrazza il 
salto di quota si risolve nello spazio dei muri di spi-
na degli edifici. Il territorio si costruisce secondo dei 
terrazzamenti di natura artificiale.

2.7 Girgenti – Carta dei luoghi monumentali e de-
gli ipogei
Gli ipogei si dispongono sulla superficie di contat-

to tra strati calcarei e argillosi. I loro sbocchi dipen-
dono strettamente dal cambio degli strati geologici e 
si aprono sui cigli di terrazzamenti che costruiscono i 
luoghi monumentali.
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2.8 Girgenti – Carta dei percorsi monumentali e 
degli ipogei
Gli ipogei si pongono a cavallo dei percorsi di 

crinale e mezzacosta. Sono un elemento urbano che 
struttura le vie principali di Girgenti. Gli sbocchi si 
pongono in coincidenza dei muri di spina, luogo che 
all’interno degli isolati risolve il salto di quota.





fig. 2.1
La forma della crosta terrestre – 
terrazzamenti di natura geo-mor-
fologica.
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fig. 2.2
La forma della città – terrazza-
menti urbani e le mura.
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fig. 2.3
Lo strato di calcarenite e gli ipo-
gei.
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fig. 2.4
I percorsi fondo valle e gli ipogei.
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fig. 2.5
La forma della crosta terrestre – 
terrazzamenti di natura geo-mor-
fologica.
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fig. 2.6
La forma della città – terrazza-
menti urbani e le mura.

Scala originale 1:2˙000



fig. 2.7
I luoghi monumentali e gli ipogei

Scala originale 1:2˙000
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fig. 2.8
I percorsi monumentali e gli ipo-
gei

Scala originale 1:2˙000

Curve di livello – 2 m



fig. 2.9
Pianta archeologica dei terrazzi 
presso Porta V

Scala originale 1:1˙000
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fig. 2.10
Pianta archeologica di Piazza 
Don Giovanni Minzoni

Scala originale 1:500
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66 Lévi-Strauss, Claude. 1990. La 
pensée sauvage, 104. Paris: Pocket.

3. Classificazione
«Ce n’est donc pas l’herbe, mais la différence entre 
les espèces d’herbe, qui intéresse l’herbivore…»66 

Le osservazioni di carattere generale del capitolo 
precedente si precipitano ora nello studio minuto del 
tessuto urbano. Se la città è vista sotto la prospettiva 
del legame crosta terrestre-terrazzamenti-edifici, al-
lora si evidenziano tre modi di costruzione tipologi-
ca della città: il palazzo a corte, le costruzioni lungo 
muro di spina parallelo alla massima pendenza delle 
curve di livello e costruzione lungo muro di spina 
perpendicolare alla massima pendenza. Alla fine 
questi tre “tipi” si rivelano tre modalità con cui risol-
vere il problema del salto di quota. Dall’elenco degli 
elementi si passa alla loro tassonomia per dedurne 
delle regole di costruzione del progetto. Difatti se il 
loro studio evidenzia delle logiche con cui si costru-
irà il progetto, i materiali del progetto si faranno le-
genda di una delle modalità di costruzione la città.
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fig. 3.1
Il tessuto urbano – i tre tipi

Scala originale 1:10˙000
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3.1 Casa a corte
Ingresso: l’accesso ai locali interni all’isolato av-

viene dai cortili, mentre per quelli sulla manica tra il 
cortile e la strada dall’affaccio su strada.

Distribuzione dei locali: la corte non solo da aria 
e luce ai locali interni ma ne permette la distribuzio-
ne.

Inserimento nell’ambiente fisico: l’edificio risulta 
inserito nel blocco dell’isolato. Punto di luce e aria 
sono il cortile e l’affaccio su strada. Tutto il piano ter-
ra è alla stessa quota mentre i muri di confine sono i 
muri di terrazzamento.

Principio di aggregazione: per giustapposizione; 
indipendenza dei tipi, che non formano un sistema.
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fig. 3.2
Casa a corte
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fig. 3.3
Casa a corte
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fig. 3.4
Casa a corte
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fig. 3.5
Casa a corte
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3.2 Muro di spina parallelo alla massima penden-
za

Ingresso: gli ingressi si affacciano sulle strade pa-
rallele alla massima pendenza.

Distribuzione dei locali: il muro di spina è il 
luogo dell’isolato a cui sono attaccati gli edifici (che 
quindi prendono un senso grazie a questo). Il muro 
può allargarsi e diventare un vicolo o un cortile che 
distribuisce i locali e da aria e luce.

Inserimento nell’ambiente fisico: i terrazzamenti 
possono essere uno o formare un sistema complesso 
che permette di superare il salto di quota e di distri-
buire i locali a varie quote.

Principio di aggregazione: per addizione dell’u-
nità minima formata da muro con ambienti attaccati 
in alto e in basso.
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fig. 3.6
Isolati che si costruiscono lungo 
un muro di spina parallelo alla 
massima pendenza del terreno
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fig. 3.7
Isolati che si costruiscono lungo 
un muro di spina parallelo alla 
massima pendenza del terreno
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fig. 3.8
Isolati che si costruiscono lungo 
un muro di spina parallelo alla 
massima pendenza del terreno
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fig. 3.9
Isolati che si costruiscono lungo 
un muro di spina parallelo alla 
massima pendenza del terreno
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fig. 3.10
Isolati che si costruiscono lungo 
un muro di spina parallelo alla 
massima pendenza del terreno
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Corti
Edifici confinanti



87

10 20 30 40 50 60 70 80

10
20

30
40

50
60

70
80

fig. 3.11
Isolati che si costruiscono lungo 
un muro di spina parallelo alla 
massima pendenza del terreno
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3.3 Muro di spina perpendicolare alla massima 
pendenza

Ingresso: l’accesso avviene dalle scalinate delle 
strade perpendicolari alla massima pendenza

Distribuzione dei locali: il muro di spina è il luo-
go dell’isolato a cui sono attaccati gli edifici; ma que-
sto può allargarsi e diventare un vicolo o un cortile 
che distribuisce i locali e da aria e luce; ogni terrazzo 
alla destra e alla sinistra del muro è indipendente da-
gli altri e la propria quota non dipende dal terrazzo 
adiacente. 

Inserimento nell’ambiente fisico: i terrazzamenti 
possono essere uno o formare un sistema complesso 
che permette di articolare parallelamente alla massi-
ma pendenza i terrazzi.

Principio di aggregazione: per addizione dell’u-
nità minima formata da muro con ambienti attaccati 
alla destra e alla sinistra.
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fig. 3.12
Isolati che si costruiscono lungo 
un muro di spina perpendicolare 
alla massima pendenza del terre-
no
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fig. 3.13
Isolati che si costruiscono lungo 
un muro di spina perpendicolare 
alla massima pendenza del terre-
no
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fig. 3.14
Isolati che si costruiscono lungo 
un muro di spina perpendicolare 
alla massima pendenza del terre-
no
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fig. 3.15
Isolati che si costruiscono lungo 
un muro di spina perpendicolare 
alla massima pendenza del terre-
no
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Parte III – Conoscenza progettuale
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67 Rossi, Aldo. 1975. «Architet-
tura per i musei.» In Scritti scel-
ti sull’architettura 1956-1972, di 
Aldo Rossi, a cura di Rosaldo Bo-
nicalzi, 329. Milano: Clup.

4. Progetto
«Così questa architettura pensata ritorna continua-
mente nei maestri antichi e moderni, ritorna quasi 
ossessivamente negli scritti di Adolf Loos che di-
chiara che l’architettura la si può descrivere ma 
non può essere disegnata: anzi questo carattere di 
formulazione logica [corsivo mio] che ne permette la 
descrizione è caratteristico della grande architettu-
ra.»67

4.1 Sito
Il progetto occupa la parte di un isolato del centro 

di Agrigento, compreso tra via Madonna della Neve 
a nord, salita sant’Antonio a est, via Barone a sud e 
via Raccomandata a ovest. Come indica ancora oggi 
la toponomastica delle vie in questo luogo esistevano 
degli edifici religiosi sostituiti agli inizi del XX sec. 
dall’Istituto Opera Pia Schifano. Nel 2010, dopo un 
lungo periodo di abbandono, il complesso ha subi-
to l’ultimo crollo e negli ultimi anni l’area è stata li-
berata dalle macerie. Rimangono però i ruderi della 
chiesa del complesso, a pianta basilicale con abside 
semicircolare e navatelle laterali.
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La differenza di quota tra la via Madonna della 
Neve e via Barone è di circa 21 metri. Come già visto 
nel capitolo precedente per altri casi, l’isolato si co-
struisce su terrazzamenti che risolvono la differenza 
di quota. Il luogo del salto, il ciglio del terrazzamen-
to, si trova all’interno della massa edilizia ed è co-
struito da un elemento architettonico preciso, il muro 
di spina che divide a metà le unità abitative. Gli am-
bienti si dispongono da entrambi i lati con una certa 
autonomia, cioè ambienti di una stessa unità posso 
anche trovarsi sfalzati sui due lati del muro. Anche 
qui ritroviamo muri di spina paralleli, come lungo 
via Madonna della Neve, e muri di spina perpendi-
colari come tra via Barone e via Raccomandata. Men-
tre per i palazzi a corte lungo via Barone il salto di 
quota si sposta sui muri perimetrali.

Come si vede bene dalle ortofoto, il luogo in cui 
si inserisce il progetto è attraversato da tre terrazzi. 
Confrontandoli con le piante dell’edificio preceden-
te, si può dire che essi si costruivano lungo i muri 
dell’edificio oggi demolito.

Lombardo68 ipotizza che uno dei quattro rami 
dell’Acqua amara, il cui accesso si trova sotto il Tea-
tro Luigi Pirandello, possa trovare uno sbocco all’in-
terno di un cortile tra via barone e Salita sant’Anto-

68 Lombardo, Giuseppe, Gio-
vanni Noto, e Marco Interlandi. 
2020. «Contributo alla conoscen-
za del sistema di approvvigiona-
mento idrico connesso all’ipogeo 
dell’Acqua Amara.» In Le forme 
dell’acqua.Approvvigionamento, 
raccolta e smaltimento nella città an-
tic, cit., 205-210.
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69 Ravagnati, Carlo. 2003. «La 
rappresentazione dei caratteri 
originari del sito nel progettodi 
architettura.» In Cartografia e pro-
getto, a cura di Riccardo Palma, 
Antonia Pizzigoni e Carlo Rava-
gnati, 27-42. Bergamo: Techno-
graph.

nio. Però non viene allegato nessun rilievo che possa 
confermare l’ipotesi, perché ancora oggetto di studio.

 4.2 I riferimenti
Ciò che è stato isolato negli studi precedenti vie-

ne ora usato come criterio fondativo del progetto. Le 
carte cioè si fanno macchina di progetto69 e gli ele-
menti riconosciuti e specificati, l’ipogeo, il terrazzo, 
i patii sono ora ripresi, fraintesi e trasformati in una 
parte del progetto. Il progetto si fa quindi legenda 
delle carte prodotte perché i tre elementi vengo presi 
per il loro carattere di generalità.
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69 Lombardo, Giuseppe, Eugenio 
Vecchio, Alessandra Baio, Flavio 
Capodici, e Giuseppe Sollano. 
2000. «Cavità artificiale sistemi 
difensivi nella “Rupe Atenea” 
di Agrigento.» Opera Ipogea. Alla 
scoperta della antiche opere sotter-
ranee (Erga Edizioni) (N.3, anno 
I): 43-45; Lombardo, Giuseppe, 
Eugenio Vecchio, e Alessandra 
Baio. 2002. «La Fontana di Bo-
namorone. Il sistema di approv-
vigionamento idrico di una delle 
fonti storiche di Agrigento.» Ope-
ra Ipogea. Alla scoperta della antiche 
opere sotterranee (Erga Edizioni) 
(N.3, anno IV): 27-36; Lombar-
do, Giuseppe, Eugenio Vecchio, 
e Alessandro Baio. 1999. «Note 
descrittive sul sistema “Sala Pe-
rez-Giacatello” nel territorio del 
comune di Agrigento.» Opera Ipo-
gea. Alla scoperta della antiche opere 
sotterranee (Erga Edizioni) (N.1, 
anno I): 17-26; Lombardo, Giu-
seppe, Giovanni Noto, e Marco 
Interlandi. 2020. «Contributo alla 
conoscenza del sistema di ap-
provvigionamento idrico connes-
so all’ipogeo dell’Acqua Amara.» 
A cura di Parello Maria Concetta, 
Rizzo Maria Serena Caminneci 
Valentina. Le forme dell’acqua. 

L’ipogeo
L’ipogeo ad Agrigento ha delle caratteristiche pre-

cise. In primo luogo, si costruisce lungo un salto di 
quota, che può essere di natura geo-morfologica o un 
muro di spina. Si articola nel sottosuolo in un percor-
so tra ambienti di raccolta. In maniera casuale sul sof-
fitto si aprono pozzi che lo mettono in collegamento 
con la città del soprasuolo. Al di sopra si trova sem-
pre un edificio monumentale, tempio dorico o chiesa 
barocca.

Nel progetto l’ipogeo non raccoglie più l’acqua ma 
le sue caratteristiche vengono fraintese ed esso può 
diventare altro. Quando sbuca su via Barone esso è 
l’ingresso di questo sistema, l’intero progetto. Nel 
sottosuolo diventa distribuzione delle parti pubbli-
che e monumentali. Dei pozzi, ora di luce, mettono in 
collegamento il sotto con il sopra. Nelle descrizioni 
degli ipogei agrigentini l’interno dei cunicoli sembra 
un luogo composto da ambienti autonomi tra loro 
che si articolano lungo un percorso. Le superfici di 
questi ambienti sono trattate come delle architettu-
re esterne69 con scanalature, nicchie, e diversi trat-
tamenti della superficie rocciosa dati dalle diverse 
modalità di escavazione. Nel progetto, una serie di 
figure autonome è articolata dalla galleria. Sareb-
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be qui lezioso rintracciare nella memoria personale 
quelle architetture esistenti, prese solo nella figura 
della loro pianta, da cui derivano per variazione e ri-
petizione le figure degli ambienti che si attaccano al 
percorso. Resta però importante sottolineare che tutti 
i riferimenti presi per questi oggetti sono uno spazio 
interno chiuso da delle architetture esterne.

Approvvigionamento, raccolta e 
smaltimento nella città antica. Bolo-
gna: Ante Quem. 205-210; Furcas, 
Giovanni. 2018. I cunicoli idraulici 
nella valle dei templi. Studio sui co-
siddetti Ipogei di Agrigento. Roma: 
Edizioni Quasar.
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fig. 4.2
Casa dello studente – Ipogeo 

Scala originale 1:200



fig. 4.3
a. Agrigento – I luoghi monu-
mentali e gli ipogei
b. Agrigento – I percorsi monu-
mentali e gli ipogei

Scala originale 1:2˙000
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I terrazzi
I terrazzi diventano la principale logica insediati-

va. I muri di contenimento si fanno tanto spessi da 
poter contenere ambienti, la distribuzione alle ca-
mere e gli affacci delle camere stesse. Costituiscono 
quindi il passo e il prospetto del progetto. Dietro il 
terrazzo è costituito dal blocco delle camere. Il muro 
di spina centrale, se negli isolati del capitolo 3 per-
metteva di risolvere la differenza di quota non solo 
perpendicolarmente ma anche parallelamente alle 
curve di livello, qui svolge la stessa funzione, frain-
teso però come percorso interno al complesso. Per-
mette infatti di collegare la parte alta al terrazzo più 
basso e di distribuire i terrazzi a est e a ovest.  
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fig. 4.4
Casa dello studente – Muri dei 
terrazzamenti

Scala originale 1:200



fig. 4.5
a. Agrigento – Terrazzi geo-mor-
fologici
b. Agrigento – Terrazzi urbani

Scala originale 1:2˙000
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I patii
Gli impluvia con gli atria, i peristylia con i portici 

delle domus del quartiere ellenistico-romano vengo-
no ripresi e fraintesi alla luce dei patii e dei cortili 
della moderna Agrigento. Non hanno più funzione 
distributiva ma permettono l’affaccio delle parti che 
nelle stanze si sviluppano più in profondità, come i 
bagni. 
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fig. 4.6
Casa dello studente – Patii e muri 
di soina

Scala originale 1:200



fig. 4.7
a. Akragas – Patii e muri dell’am-
bitus nel quartiere ellenistico-ro-
mano
Scala originale 1:200

a. Agrigento – Patii e muri di spi-
na
Scala originale 1:2˙000
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fig. 4.8
Casa dello studente
Pianta livello 0 (+285 m)
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fig. 4.9
Casa dello studente
Pianta livello 1 (+ 288 m)
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fig. 4.10
Casa dello studente
Pianta livello 2 (+291 m)
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fig. 4.11
Casa dello studente
Pianta livello 3 (+294 m)
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fig. 4.12
Casa dello studente
Pianta livello 4 (+297 m)
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fig. 4.13
Casa dello studente
Pianta livello 5 (+300 m)
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fig. 4.14
Casa dello studente
Pianta livello 6 (+303 m)
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fig. 4.15
Casa dello studente
Pianta livello 7 (+306 m)
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fig. 4.16
Casa dello studente
Pianta livello 8 (+309 m)
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fig. 4.17
Casa dello studente
Planivolumetria generale
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fig. 4.18
Casa dello studente
Sezione AA
Sezione BB
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fig. 4.19
Casa dello studente
Sezione CC
Sezione DD
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fig. 4.20
Casa dello studente
Sezione EE
Sezione FF
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Casa dello studente
Sezione GG
Sezione HH
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